
Stati  Uniti.  Volare  senza
biglietto
 

Da  più  parti  si  sostiene  che  i  democratici  statunitensi
abbiano perso le elezioni presidenziali del 5 novembre 2024
anche  perché  Joe  Biden  non  ha  saputo  affrontare  in  modo
adeguato il problema migratorio. Un dato da poco reso pubblico
sembrerebbe confutare questa affermazione: durante i quattro
anni di presidenza di Biden ci sono state quattro milioni di
persone deportate contro meno di due milioni del primo mandato
di Donald Trump.

Il dato è sorprendente, ma ha una serie di spiegazioni. La
prima  è  la  legislazione  d’emergenza  introdotta  durante  la
pandemia  di  Covid.  In  particolare,  è  stato  ampiamente
utilizzato  il  Title  42  che  consentiva  espulsioni  facili.
Introdotto  da  Trump  nel  marzo  2020,  la  misura  è  stata
mantenuta  da  Biden  fino  a  maggio  2023.  Ci  sono  poi  due
ulteriori  motivazioni:  l’incremento  degli  arrivi  alla
frontiera  Sud  e  il  fatto  che  molti  migranti  espulsi
ritentavano  più  volte  l’entrata.

Oggi,  pur  senza  il  Title  42,  il  neoeletto  Trump  vorrebbe
battere ogni record: «Milioni e milioni: sarà la più grande
deportazione  nella  storia  dell’America»,  ha  promesso.  Il
tycoon ha iniziato fin dal primo giorno (20 gennaio) firmando
un ordine esecutivo con un titolo molto esplicito: «Proteggere
il popolo americano dall’invasione» (Protecting the american
people against invasion).

Attualmente, gli immigrati clandestini possono essere espulsi
dagli  Stati  Uniti  e  rispediti  nei  loro  paesi  di  origine
essenzialmente in due modalità: dopo essere stati individuati
e  catturati  dalle  autorità  competenti,  e  a  seguito  di  un
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ordine da parte di un giudice dell’immigrazione; oppure dopo
essere  stati  fermati  a  un  valico  di  frontiera  o  in  un
aeroporto:  in  questo  caso  si  parla  di  «ritorno»,  non  c’è
bisogno di un ordine formale e non ci sono sanzioni.

I voli per i migranti illegali catturati dagli agenti dell’Ice
(Immigration  and  customs  enforcement)  sono  iniziati  subito
dopo l’insediamento di Trump. Venerdì 24 gennaio sono partiti
per Città del Guatemala tre aerei militari della U.S. Air
Force  (dunque,  non  voli  civili  come  di  norma)  con  265
guatemaltechi a bordo. Lo stesso giorno 88 brasiliani illegali
sono stati imbarcati con destinazione Manaus. Martedì 28, due
aerei hanno riportato a Bogotà più di 200 colombiani, comprese
molte donne e bambini. Mercoledì 5 febbraio un aereo militare
è  atterrato  ad  Amritsar,  in  Punjab,  con  un  centinaio  di
migranti indiani. Lunedì 10 febbraio due aerei commerciali
hanno riportato a Caracas decine di migrati venezuelani.

Per motivi di visibilità e di pubblicità, il 28 gennaio 2025
Kristi  Noem,  segretario  della  Sicurezza  interna  (Dhs),  ha
partecipato a una retata di immigrati illegali a New York.
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Foto Ice-Immigration and customs enforcement.

L’ultima novità introdotta da Trump è la deportazione alla
base navale Usa di Guantanamo Bay, sull’isola di Cuba, di
migranti illegali e detenuti in carcere per reati diversi. Lì
sono già iniziati i lavori di ampliamento delle strutture per
ospitare fino a 30mila persone. Il primo aereo militare per
quella destinazione è partito martedì 4 febbraio.

La questione delle deportazioni di Trump è tanto impattante
che papa Francesco si è sentito in dovere di scrivere una
lettera – cordiale nella forma, ma forte nei contenuti – ai
vescovi degli Stati Uniti (10 febbraio). «Sto seguendo da
vicino – ha scritto il pontefice al punto 4 – la grande crisi
che si sta verificando negli Stati Uniti con l’avvio di un
programma di deportazioni di massa. La coscienza rettamente
formata non può non compiere un giudizio critico ed esprimere
il  suo  dissenso  verso  qualsiasi  misura  che  tacitamente  o
esplicitamente  identifica  lo  status  illegale  di  alcuni
migranti  con  la  criminalità.  Al  tempo  stesso,  bisogna
riconoscere  il  diritto  di  una  nazione  a  difendersi  e  a
mantenere le comunità al sicuro da coloro che hanno commesso
crimini violenti o gravi durante la permanenza nel Paese o
prima del loro arrivo. Detto ciò, l’atto di deportare persone
che  in  molti  casi  hanno  abbandonato  la  propria  terra  per
ragioni  di  povertà  estrema,  insicurezza,  sfruttamento,
persecuzione  o  grave  deterioramento  dell’ambiente,  lede  la
dignità di molti uomini e donne, e di intere famiglie, e li
pone in uno stato di particolare vulnerabilità e incapacità di
difendersi».

Il problema migratorio è però simile in vari paesi del mondo
come simili sono le misure per contrastarlo. In Gran Bretagna,
il partito laburista al governo, superato nei sondaggi dal
partito anti immigrati di estrema destra Reform Uk di Nigel
Farage, sta cercando di recuperare consensi proprio con le
deportazioni  di  migranti  illegali,  ora  anche  mostrate  in
televisione per convincere gli scettici. Tra luglio (mese di



entrata in carica del primo ministro laburista Keir Starmer) e
dicembre 2024, ci sono stati 13.460 rimpatri, segnando un più
25 per cento. Il ministero degli interni inglese (Home Office)
ha organizzato voli di deportazione in almeno sette paesi, tra
cui Brasile, Pakistan, Nigeria e Albania.

In Germania, il governo (oggi dimissionario) ha aumentato del
20 per cento le deportazioni (18.384 tra gennaio e novembre
2024)  per  contrastare  l’avanzata  di  Alternative  für
Deutschland  (Afd),  il  partito  di  estrema  destra  anti
immigrazione.
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